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NUOVI CONFLITTI Mercoledì 18 marzo 1998l’Unità5
Aperto un fascicolo sull’incendio di origine dolosa che qualcuno ha appiccato nella sede dei «ghisa»

«I vandali sono tra i vigili»
Milano, i carabinieri cercano chi ha dato fuoco nella notte a 8 auto del Comando
Ma gli elmetti replicano: «Quell’attentato di certo non ha giovato a noi»

Dalla Prima

Quei piccoli...
bile, ma comunque fortemente

ridimensionato, della mafia - è
pace sociale. Avete visto negli
anni recenti - in politica o sul
piano della lotta sindacale - cor-
tei di opposte fazioni affrontar-

si? Mai. E le stesse
distanze tra i partiti
più lontani, cioè tra
l’estrema destra e l’e-
strema sinistra, sono
state ridotte, sdram-
matizzate. Mi è capi-
tato recentemente di
attraversare piazza
Capranica, a Roma,
in bicicletta, mentre
era in corso una ma-
nifestazione dei
«rautiani», cioè degli
orfani di Mussolini.
Avevo l’Unità in ta-
sca, in bella vista, ri-
conoscibilissima:
non mi è nemmeno
venuto in mente di
nasconderla. Dieci
anni fa sarebbe stato
un suicidio, o una
provocazione, ora è
una cosa normalissi-
ma.

Eppure in questi
giorni appaiono sui
giornali una serie di
notizie che possono
essere messe una vi-
cino all’altra e devo-
no farci pensare un
po’. C’è chi dice che
l’incidente che dome-
nica ha bloccato
l’aeroporto di Fiumi-
cino, paralizzando il

sistema di distribuzione dei ba-
gagli, fosse doloso. E debba esse-
re inquadrato nella perenne ten-
sione sindacale che c’è in quel-
l’aeroporto. C’è chi dice che le
auto dei vigili urbani bruciate a
Milano siano state bruciate non
dalla malavita ma da alcuni vi-
gili urbani che dissentivano dal-
la condotta dei sindacati confe-
derali. C’è addirittura chi dice
che non tutti i recenti incidenti
che hanno tartassato in questi
mesi il nostro sistema ferrovia-
rio siano stati incidenti casuali.
C’è chi dice che siano stati sabo-
taggi.

Può darsi che tutte queste ipo-
tesi - e altre che vanno emergen-
do su svariati episodi di cronaca
nera di queste settimane - si di-
mostreranno infondate. Speria-
mo. Ma è possibile invece che
qualcuna sia un’ipotesi sensata,
e in questo caso bisognerà ri-
prendere a ragionare e mettere in
discussione l’assenza della vio-
lenza e l’assenza del conflitto
nell’Italia di questa fine anni
90. Del resto rientra nell’ordine
delle probabilità che l’attuale
fase di sviluppo della nostra vita
politica e della nostra organiz-
zazione sociale sia accompagna-
ta da nuove forme di violenza e
di «scasso», in gran parte spon-
tanea, individuale, in parte or-
ganizzata.

In tutti i grandi paesi moderni
esistono queste forme di violen-
za e di micro-delinquenza socia-
le. L’Italia, sicuramente, è uno
dei posti più tranquilli del mon-
do. Gli indici statistici che misu-
rano la violenza e la criminali-
tà, specie nelle grandi città, sono
infinitamente più bassi , qui da
noi, rispetto alle metropoli ame-
ricane, o inglesi, o tedesche. Ma
proprio per questo non dobbia-
mo farci cogliere impreparati
dalle possibili conseguenze ne-
gative di un certo sviluppo, già
sperimentate all’estero. Roma e
Milano hanno molte cose da im-
parare da New York, ma non
hanno nessuna ragione per imi-
tarne un sistema di relazioni so-
ciali e sindacali dominato dalla
lotta feroce e senza regole tra in-
teressi corporativi, sempre più
parcellizzati e sempre più disu-
manizzati, che ha provocato un
enorme aumento della violenza
metropolitana. In un sistema
siffatto, inevitabilmente i grandi
conflitti, le grandi battaglie,
vengono sostituite da scontri mi-
nimi, settoriali, ispirati alla
massima spietatezza. E chi ci
guadagna? Ci guadagnano le
corporazioni più forti, che sono
anche le più violente, e ci rimet-
tono i poveracci.

La nostra sfida, la sfida di noi
italiani, è quella di riuscire a
raggiungere i livelli di sviluppo
americani o giapponesi salvan-
do la struttura comunitaria del-
la nostra società. Come? Recu-
perando il valore delle grandi
battaglie collettive - quelle che
spingono in avanti le società e la
loro coscienza, le uniscono, le
fanno crescere - e tagliando lo
spazio alla micro-conflittualità
che confina sempre con la dispe-
razione e con la criminalità or-
ganizzata. [Piero Sansonetti]

MILANO. «Gli attentatori vanno
cercati all’interno della sede dei vi-
gili». Hanno pochi dubbi i carabi-
nieri che stanno indagando sul ro-
go,certamentedoloso,nelqualeso-
no andati distrutti o danneggiati
cinque veicoli della vigilanza urba-
na di Milano. Certo, si affrettano ad
aggiungere imilitari, si tratta solodi
un’ipotesi di lavoro che non ne
esclude altre. Ma poi forniscono al-
cuni dettagli per spiegare come sia
quasi certo chegli incendiari (o l’in-
cendiario) lunedì notte poco dopo
le tre, con tutta probabilità sono
usciti dal comando di piazza Becca-
ria per ritornarvi indisturbati dopo
aver«arrostito»autovettureefurgo-
nidei«ghisa».Eparlanodiunacces-
so quasi segreto al parcheggio tran-
sennato«chepochi,ancheall’inter-
nodelcomando,conoscono».Inol-
tre l’area individuata per l’azione,
secondo i carabinieri, difficilmente
sarebbe stata scelta da qualcuno
proveniente dall’esterno, viste le
difficoltà d’accesso. Lapista traccia-
ta dai carabinieri viene però secca-
menterespintadaivigiliurbani,che
tengono subito a sottolineare come
le ported’accesso chesarebbero sta-
te utilizzate dagli attentatori sono
in realtà chiuse da tempo. I vigili,
inoltre, insistono nel porre una do-
manda a proposito dell’attentato
incendiario dell’altra notte: «A chi
giova?». Si danno anche una rispo-
sta: «Sicuramentenonanoi,checo-
sìveniamomessi inunangoloebol-
lati come una banda di criminali
agliocchidell’interacittà».

E intanto quasi tutte le compo-
nentisindacaliannuncianoquerela
per diffamazione nei confronti del
sindaco. In effetti l’ipotesi investi-
gativa dei carabinieri, se dovesse ri-
sultare confermata, appare decisa-
mente inquietante e delineerebbe
un clima da faida, addirittura da
guerriglia, all’interno del corpo dei
vigili,datemposquassatodatensio-
niesasperateedapolemicheviolen-
te,frasindacatieamministrazionee
fra confederali e sindacati autono-
mi.Delrestoilclimachecircondala
vigilanza municipale di Milano è
rovente ormai da parecchio tempo.
Almenonovemesi, sesi considera il
punto di non ritorno della vertenza
sindacale aperta dopo l’insedia-
mento del sindaco di Forza Italia,
Gabriele Albertini, tre anni se si tor-
na con la memoria allo scandalo
delle tangenti intascatedaunatren-
tina di ghisa della sezione Annona-
riae alla seriediaccuseche laprocu-
ra della repubblica ha mosso nei
confronti dell’allora comandante
delcorpoEleuterioRea.

Proprio diquesti tempi,agli sgoc-
cioli dell’inverno 1995, avvisi di ga-
ranzia e successivamente le manet-
te seminarono il panico tra i vigili
responsabili dei controlli del com-
mercio, accusati di aver intascato
piccole (ma ininterrotte) tangenti
dai commercianti ambulanti e per-
sino dai venditori clandestini di
cianfrusaglie.Poil’inchiestacolpial
cuore l’assessorato al Commercio,
portando alla luce ben altro livello
dicorruzione.Giàaquelpunto,sot-
to il governo leghista di Marco For-
mentini, loscandaloavevaminatoi
rapporti travigiliurbanieComune,
oltre a sollevare dubbi e sconcerto
nell’opinione pubblica. Seguirono
altriveleni: cheoggiriaffioranonel-

lo scambio di accuse che segue il ro-
go dell’altra notte: ghisa «spioni»
appartenenti a unasquadrasegreta,
ghisa che picchiavano commer-
cianti multati, ipotesi inquietanti
su strumenti di tortura utilizzati
contro gli ambulanti immigrati, un
mare di carta bollata utilizzata per
redigere esposti equerele.Così si ar-
riva all’amministrazione Albertini,
che nove mesi fa ha avviato il pro-
prio piano di riorganizzazione del
corpo della polizia municipale
scontrandosi quasi subito con le
rappresentanze sindacali - non
semprecompatte-deicircaduemila
caschi bianchi. Il sindaco del Polo
non perde intervista per bollare i vi-
gili come «nemici della città», «pri-
vilegiati», «corporazione». A poco
servonogliappelli - sinistra intesta-
cheinvitanolepartiatornarealdia-
logocivileeafareunpassoindietro.
Iniziacosì, insettembre,unastagio-
ne rovente inaugurata dai fischi or-
ganizzatidaungruppodighisacon-
troilsindacosierapresentatoalloro
comandoeculminataconl’attenta-
toincendiariodell’altranotte.

Giampiero Rossi Elio Spada

I SINDACATI DI BASE

«Ma per quelle accuse
quereleremo Albertini»

«Provocatori di professione». Èquesta l’im-
magine evocata daAntonio Barbato, leader
del Sindacato di base deivigili urbani non-
ché funzionario delcorpo, a proposito degli
attentatori che hanno datofuocoal par-
cheggio deighisa. Lo scenario che Barbato
lascia intuire, ricorrendo solo a mozziconi
di frasi, è davvero inquietante: «Tempo fa -
ricorda - abbiamo scoperto l’esistenza di un
dossier incui i ghisa venivano schedati;
quel documento era stato redatto all’inter-
no del nostro comandoda gente legata a un
partitopolitico che governa lacittà». «Ab-
biamopreparato una querela nei confronti
del sindaco Albertini per le sue affermazioni
sulle presunteresponsabilità de vigili nel-
l’attentato dell’altra notte. Masiamopreoc-
cupatiperché finora, tra tante denunce no-

stre, vediamo andareavanti soprattutto quelle che altri hanno
presentatocontro di noi. Quel rogonon giova certo a noi. Ep-
pure per il sindaco, sebbene non via siano ancoracertezze dal
punto di vista delle indagini, sono state sufficienti poche ore
perdichiararecon tanta convinzione che quell’incendio è sta-
tooperadi una“frangia militarista”»

L’incidente che ha mandato in tilt lo smistamento bagagli

L’ombra del sabotaggio
sul guasto di Fiumicino
ROMA. L’ombra del sabotaggio re-
sta, sull’incidente che domenica
ha mandato in tilt il Bhs, il moder-
nissimo sistema di smistamento
meccanico dei bagagli a Fiumici-
no. L’altro ieri la società Aeroporti
di Roma (Adr) e l’Elsag Bailey (la
ditta costruttrice del Bhs) con un
comunicato congiunto avevano
reso noto che sul sistema non era-
no state riscontrate anomalie né
guasti, annunciando un esposto
contro ignoti. Poi l’Adr si è chiusa
nel silenzio più assoluto. E - a
quanto pare - ha invitato infor-
malmente i suoi dipendenti a non
rilasciare dichiarazioni sulla vi-
cenda. Per tutta la giornata alcuni
periti hanno lavorato ad un’in-
chiesta interna per verificare le
cause esatte del black out che ave-
va lasciato 700 passeggeri senza
valigieper ventiquattr’ore. L’Adrè
convinta che qualcuno abbia vo-
lontariamente provocato l’inci-
dente.

La Elsag, invece, pur confer-
mando che il Bhs non ha subìto
guasti,ha fattomarcia indietro,as-
sumendo una posizione più pru-
dente: «Noi non siamo in grado di
dire se ci sia stato un atto doloso o
unerroreumano-haaffermatoFa-
bio Pasquarelli, dell’ufficio stam-
pa-.Possiamoperòdireconcertez-
za che non si è trattato di un pro-
blematecnico».

L’annunciato esposto contro
ignotiancoranonèstatopresenta-
to. La società Aeroporti intende
primaacquisirealtri elementi, con
l’aiuto dei periti chiamati a rico-

struire l’accaduto. L’interruzione
del sistema era durata da poco pri-
madimezzogiornofinoalle seidel
pomeriggio, causando fra l’altro
pesanti ritardi su una trentina di
voli in partenza dallo scalo roma-
no.

Il Bhs, entrato in funzione da fi-
ne ottobre a regime ridotto e a fine
gennaio su tutti gli imbarchi, era
costato 58 miliardi e avrebbe do-
vuto segnare una svolta nello smi-
stamento dei bagagli, rendendo
più veloce ed efficiente il servizio.
Ma domenica è andato inspiega-
bilmenteintilt.

I sindacati e i lavoratori però
contestano l’ipotesi del sabotag-
gio. E anche i responsabili del po-
sto di polizia dell’aeroporto, pur
nonprendendoposizioniufficiali,
hanno espresso un certo scettici-
smo («allo stato attuale non sono
emersi elementi che faccianopen-
sare a un atto doloso»). «Noi non
crediamo assolutamente che il
bloccodelBhssia statocausatovo-
lontariamente - ha commentato
Mario Guerci, responsabile della
Cgil Lazio per il trasporto aereo - è
molto più credibile che ci sia stato
un errore nella gestione del siste-
ma. Del resto il Bhs è stato intro-
dotto solo a fine ottobre e gira a
pieno regime da poco più di un
mese. È quindi in una fase speri-
mentale. Sistemi simili sono in
funzione anche negli aeroporti di
Copenaghene Francoforte. Epure
lì all’inizio ci sono stati dei proble-
minellagestionedelsistema,bloc-
chi con conseguenze più gravi di

quelle che abbiamo avuto noi a
Fiumicino. Se non ci sono guasti,
non vuol dire necessariamente
che ci sia stato un sabotaggio. A
questo proposito, vorrei ricordare
che i lavoratori dell’aeroporto, per
ridurre al minimo i disagi per i
viaggiatori,domenicasisonomes-
siall’operadimenticandomansio-
ni e qualifiche, caricando e scari-
cando ibagagli a mano. Che moti-
vo avrebbero avuto per sabotare il
sistema? L’Adr ha buttato lìquesta
ipotesi, senza nessuna prova, sen-
za alcun elemento a supporto. La
veritàècheil sistemaèinfasediro-
daggio, tant’è che noi come sinda-
catodatempochiediamounaveri-
fica degli organici e una maggiore
formazione per gli addetti al siste-
ma. Attualmente l’organico è ri-
dotto all’osso, in queste condizio-
ni l’errore ci può sempre scappare.
Da quanto ne sappiamo, nelle set-
timane scorse già c’era stato qual-
che problema di questo genere,
anchesediminoreentità».Questa
è la posizione della Cgil. Ancora
piùduri icommentidialcuni lavo-
ratori dell’Adr, che hanno chiesto
l’anonimato: «Ma quale sabotag-
gio... - ha dichiarato uno degli ad-
detti ieri pomeriggio - tutte le ope-
razioni sonocontrollate.Noi lavo-
riamo incondizioni difficili, con il
nuovo sistema sono cambiate le
procedure di imbarco e nei mo-
menti di intenso traffico spesso
siamocostrettilavorarearitmofre-
netico».

Paolo Foschi

Passeggeri in attesa all’aeroporto di Fiumicino

«Faccio giustizia». E dà fuoco
al direttore della banca
«Voglio farmi giustizia da solo», ha urlato, e si è scagliato contro il
suo «nemico» ricoprendolo di liquido infiammabile e dandogli
fuoco in mezzo alla gente che ieri mattina affollava la sede di
Gioia del Colle della «Banca popolare di Puglia e Basilicata». Il
colpevole è l’imprenditore Michele Oreste, il «nemico» è il
direttore della filiale, Giovanni Scalera, di 52 anni, ora ricoverato
con ustioni di primo e secondo grado al volto e alle mani. Oreste,
46 anni, di Altamura, ai carabinieri che l’hanno arrestato ha detto
di aver agito perché non può più sfamare moglie e figli. La
vicenda iniziò nell’87, quando Oreste ottenne dei prestiti dalla
filiale di Altamura, dove lavorava Scalera, e da un’altra banca. Ma
il debito lo ridusse sul lastrico e lui denunciò tutto alla
magistratura. I procedimenti furono archiviati. Allora Oreste si
incatenò davanti al palazzo di giustizia di Bari. Raccontò di aver
dovuto «svendere» nel ‘90 la sua azienda di imballaggi e spiegò: i
dipendenti di una banca, secondo lui, gli avevano applicato tassi
da usurai, quelli dell’altra gli avevano fatto assumere il fratello di
un funzionario che lo aveva, diceva, ancor più rovinato.

Milano, disagi per 10mila passeggeri. Domani e il 25 marzo tocca alle hostess. L’Alitalia: «Giovedì voli regolari»

Niente voli a Linate, paralizzato dallo sciopero
La protesta dei controllori che sorvegliano lo spazio aereo. 33 arrivi e 30 partenze cancellate. Altre posticipate e dirottate a Bologna e Fiumicino.

MILANO. Aeroporto di Linate
bloccato, oltre 10mila passeggeri
disorientati e alcuni appiedati.
Non sapevano dello sciopero dei
controlloridivolochesorvegliano
lo spazio aereo nord-occidentale,
aderenti al sindacato autonomo
Anpcat.

Gli aerei non hanno volato per
quattr’ore, dalle 12 alle 16 di ieri.
Dei 54 arrivi previsti, 33 sono stati
cancellati e 21 riprogrammati.
Delle 47 partenze 30 sono state
cancellate, le altre posticipate nel
pomeriggio.Duevoli sonostatidi-
rottati suBologna,altrettantiaVe-
neziaeaFiumicino.

Disagi contenuti invece a Mal-
pensa, dove arrivano e partono gli
intercontinentali. Solo due voli in

partenza hanno subito dei ritardi.
Madomanie il 25marzosi replica.
Giovedì incroceranno le braccia le
hostess e gli steward dell’Alitalia,
dalle 11 alle 14,59. L’Alitalia però
ha rassicurato i passeggeri, comu-
nicando che tutti i voli operativi
nella suddetta fascia oraria saran-
no effettuati regolarmente. Men-
tre resta confermato lo sciopero di
24 ore sempre degli assistenti di
volo dalle ore 6 di mercoledì 25
marzo alle 5.59 del 26 sui voli in
partenzadatuttigliscaliitaliani.

La conferma è delle stesse orga-
nizzazioni sindacali di categoria
(Sulta, Anpav, Filt, Fit e Ugl), che
assicurano che saranno comun-
quegarantiti iserviziminimidaef-
fettuare nella fascia 7-10 e 18-21.

La protesta - sottolineano le orga-
nizzazioni sindacali - è per la ver-
tenza aperta «per le continue vio-
lazioni contrattuali dell’azienda e
periltrasferimentodell’interaflot-
tadegli aeromobiliMD11daAlita-
lia ad Alitalia Team con il conse-
guenteesuberodipersonale».

Sulla situazione che si è verifica-
ta ieri a Linate, Osvaldo Gammi-
no, presidente dell’Aoc (l’associa-
zione che rappresenta le compa-
gnie aeree che operano nello scalo
milanese) ha annunciato che in-
vierà una nota al ministro dei tra-
sporti Claudio Burlando. Secondo
l’Aoc,nonèstatadataaiviaggiato-
ri sufficiente pubblicità alla prote-
sta sindacale e alle sue possibili
conseguenze sulla regolarità del

traffico stesso. Gammino ha anti-
cipatocosìcosadiràalministro,vi-
stocheavevaprospettatoinantici-
po il blocco dei voli di ieri. «Avevo
chiestoaBurlando-precisailpresi-
dente - di attivarsi per chiedere il
differimentodellaprotestaadaltra
data e contestualmente la convo-
cazione del sindacato autonomo
nella sede romana dell’Enav, ente
perl’assistenzaalvolo».

Ecosì l’adesionealloscioperoha
soddisfatto l’Anpcat, la Filt-Cgil e
la Licta Ugl. «È stata superiore alle
più rosee aspettative... a conferma
della legittimità delle rivendica-
zioni avanzate», spiegano i sinda-
cati in uncomunicato.Leorganiz-
zazioni dei lavoratori precisano,
inoltre, che non erano in discus-

sione richieste contrattuali o sala-
riali, ma esclusivamente aspetti
gestionaliefunzionalidell’Enav.E
stigmatizzano «l’irresponsabile,
colpevole ed omissivo comporta-
mento» degli organi dirigenziali
della struttura centrale dell’ente.
«È vergognoso - si legge nella nota
sindacale - il buco d’informazione
che si è registratoperuno sciopero
le cui ricadute erano ampiamente
prevedibili». Eancora:«aver sotto-
valutato le richieste di tutti i lavo-
ratori - concludono i sindacati -, di
fatto emarginati e discriminati
dalle politiche nazionali, ha pro-
vocato disagi agli utenti e danni ai
vettori certamente più enfatizzati
e amplificati di quelli cheavrebbe-
rodovutoessere».


